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I
n Italia, però, questa se-
lezione si trasforma in
una chiusura totale, im-

pedendo ogni confronto e
perpetuando lo status quo.
Il Paese di gomma non per-
mette facile accesso a pro-
fessioni, cariche, visibilità
perché queste potrebbero
essere usate per cercare di
cambiare qualcosa.
Come una spietata reazio-
ne cinetica, una delle con-

seguenze più devastanti
del paese di gomma è il te-
ma della fuga. È un tema
che la storia dell’Italia co-
nosce bene e che oggi si ri-
presenta come l’unica rea-
zione alla staticità del Pae-
se di gomma.
Fuggono all’estero i ricerca-
tori italiani per cercare un
lavoro intellettualmente
ed economicamente digni-
toso, fuggono al Nord in
numeri sempre maggiori i
cittadini meridionali per
poter lavorare e sfuggire
ad una società meridiona-

le che è ormai divenuta di
pietra. Si fugge dalla mala-
sanità locale, i cosidetti
“viaggi della speranza”, mi-
gliaia di persone costrette
ad affrontare la malattia
senza il conforto della fa-
miglia.
Fugge o vorrebbe fuggire
all’estero Roberto Saviano
che ha scosso il mondo
con le sue parole ma non i
liceali di Casal di Principe
(o si dovrebbero ricordare
le prime reazioni al libro
«Gomorra» dei politici lo-
cali), a cui si chiede di re-

stare per fare il martire, un
figura di cui l’Italia ama
avere una lunga collezio-
ne.
Si fugge, non per codardia
ma per disperazione, rico-
noscendo che il paese di
gomma ha prevalso sulle
proprie limitate forze. Un
Paese dove anche l’immen-
so sacrificio di persone che
hanno deciso di lottare
per cambiare la realtà in
cui vivono diventa parte
di un’aberrante retorica
che pretende al singolo
uno sforzo sovraumano a

fronte dell’inezia colletti-
va.
Il Paese di gomma non la-
scia spazio all’immagina-
zione, alla creatività, all’in-
novazione, ogni proposta
diventa un discorso senza
senso che rimbalza sui soli-
ti canali mediatici, una vol-
ta calata nel brodo mediati-
co ogni speranza d’impat-
to sociale ed economico di-
venta uguale a zero.
Neanche un’emergenza
planetaria come quella del
riscaldamento globale ed i
mutamenti climatici che

esso comporterà sono riu-
sciti a smuovere l’Italia.
Questa volta si tratta di fu-
ga dalla realtà, ignorare le
ricerche scientifiche in me-
rito, le iniziative di altri pa-
esi, ignorare il mondo.
D’altra parte la staticità del
Paese di gomma si manife-
sta nelle difficoltà nel-
l’adottare la raccolta diffe-
renziata in molte regioni
d’Italia, figurarsi una poli-
tica ambientale di sistema.
Nel Paese di gomma si ce-
de alla tentazione di re-
spingere in modo ottuso

l’immigrazione che altro-
ve viene vista come una ri-
sorsa e come una opportu-
nità e non solo come una
fonte di insicurezza.
Il Paese di gomma conti-
nua a respingere ogni cam-
biamento, premiando la
continuità, quella conti-
nuità che nella forma di
persone, di politiche e di
alcuni atteggiamenti cultu-
rali hanno condotto il Pae-
se al declino. D’altra parte,
un Paese di gomma non
può che essere un paese di
periferia.
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C’
è l’Italia che si consuma in un
vizio antico e c’è la Sicilia che
ancora una volta diventa me-
tafora del meridione, dell’Ita-
lia intera. Senza dubbio, c’è la
Sicilia eterna della “ robba” e
delle sue famiglie - fuori e pri-
ma dello Stato - aristocratiche
o mafiose; c’è l’Italia meridio-
nale di cinquant’anni fa, della
piccola comunità di Monte-
grano, quella di Banfield e del
“familismo amorale”. Ma, an-
cora prima, c’è un’Italia che è
tornata ad essere cortigiana,
mossa e avvitata dal particula-
re. E alla fine - solo dopo tutto
questo, ignaro di tutto questo
- c’è un uomo dagli incerti stu-
di e campione di suffragi:
Francesco Scoma, un figlio di
famiglia (il padre fu Sindaco
democristianodi Palermo), as-
sessore regionale alla Fami-
glia, che “sistema” negli staff
della giunta la propria fami-
glia, e le famiglie della propria
“famiglia” politica.
Della societas, del senso civi-
co, in questa storia non v’è
nemmeno traccia, o del buon
costume proprio delle élites: le
nostre élites non sanno più
nulla, e continuano a formar-
si - come da mille anni - per
vincolidi sangue. Oper vinco-
li di letto, ché il familismo
non serve solo figli e nipoti:

serve anche le amanti, e il no-
me di Famiglia si tinge di ver-
gogna. C’è sempre qualcosa
di lubrico, persino di incestuo-
so, nei luoghi del potere in un
paese di corti e di salotti, di
sottoscala ecorridoi. Se in que-
sta miserevole storia di Sicilia
a beneficiare è stato il nucleo
familiare più ristretto e il pote-
re politico, il familismo amo-
rale si allarga a parentele
d’adozione e regola l’esercizio
di ogni altro potere. Perciò, Fa-
miglia diventa l’impresae ildi-
partimento all’Università, Fa-
miglia il partito (o la corrente)
e la corporazione. Di
“parentopoli” si potrebbe par-
lare per il nostro capitalismo
familiare (perché no? famili-
stico...) ad ogni rinnovo di un
consiglio di amministrazione,
come di “parentopoli” si par-
la per i ricorrenti scandali ne-
gli Atenei, e nulla muta.
Questo contesto storico e so-
ciale non assolve la politica,
lo hanno detto in molti; ma
nonènemmeno un’attenuan-
te.Le“parentopoli” che si regi-
strano nel cortocircuito con la
pubblicaamministrazione, ris-
pecchiano sì la società tutta,
ma tradiscono qualcosa di più
grave. Non per il dovere peda-
gogico dellapolitica (chi ci cre-
de?), non perché contrarie al
buon senso di opportunità (si
è perso da tempo): istituziona-
lizzano ciò che fino ad ora ri-
maneva solo un vizio, per
quanto comune e diffuso in
un intero popolo, ne fanno
virtuosismo di potere, para-
metro di valutazione della
“capacità” di esercitarlo. Suc-
cede ora, con le “chiamate di-
rette” di fratelli e cugini. È suc-

cesso di peggio: giovani figli
(o amanti, o segretari) di poli-
ticidiventati parlamentari del-
la Repubblica senza alcun me-
rito, al riparo di una legge elet-
torale familistica (tra tutti gli
aggettivi usati per descriverne
lo sdegno, perché non usare
anche questo?). Non sono
questi i modi migliori per riat-
tivare la mobilità sociale in
un’Italia in cui tornano ad es-
seredeterminanti le eredità fa-
miliari, il figlio dell’operaio fa-
rà l’operaio e il figlio del nota-
io sarà notaio pure lui... In
questi casi, la classe politica so-
miglia sì alla società, ma è peg-
giore di essa, perché si nutre
di un disvalore e lo mette in
opera senza indugi, confer-
mando la base morale della

sua “arretratezza”.
In questa storia siciliana la co-
sa che più sorprende è il disin-
canto dei cittadini. Le lettere
ai giornali lo dimostrano, let-
tori che, per quanto pieni di
amarezza, non si dicono mai
stupiti, mai sorpresi. Ci sia-
mo, è la legge aurea di una so-
cietà arretrata: agire secondo
il familismo amorale (o sem-
plicemente osservare tale agi-
re), e supporre che tutti si com-
portino allo stesso modo. Il

“così fan tutti...”, malcelato
dietro il senso di fastidio che il
centrodestra siciliano (Presi-
dente Lombardo in testa) ha
mostrato di fronte allo scanda-
lo. Non sarebbe stato il caso di
soffermarsi a lungo su quel-
l’onorevole siciliano, se non
fosse egli titolare dell’assesso-
rato alla Famiglia. La sua poli-
tica per la Famiglia, la sua poli-
tica familista, è quella di
un’Italia fatta da una classe di-
rigente di padri e nonni che
amano i propri figli a dismisu-
ra (oltre il buon costume, ol-
tre le regole),machenon si cu-
rano mai dei figli degli altri,
dei giovani in generale. Per
ogni figlio raccomandato che
entra nell’amministrazione
pubblica in Sicilia, ci sono al-
tri figli laureati e forse più me-
ritevoli che avrebbero potuto
legittimamente aspirare a
quei “posti”, e se ne vanno.
Come un volta, peggio di una
volta. Il portatile al posto del-
la valigia di cartone, il low cost
al posto dei treni del sole. Lo
si dica ad alta voce: è questa
pervertita politica della Fami-
glia che distrugge le famiglie,
favorendo la ripresa della mi-
grazione interna, in Sicilia co-
me in tutto il meridione. Più
dinove mila giovani sonopar-
titi l’anno scorso, la più parte
diplomati e laureati. In qual-
che piccolo comune sperduto
lo spopolamento ha raggiun-
to i livelli più alti dal dopo-
guerra. Il governo regionale lo
sappia: la Sicilia torna ad esse-
re una “terra di rapina”. Sono
figli anche loro, quelli che
emigrano. Che non vogliono
marcire in anticamera, in
quell’attesa che umilia e dere-

sponsabilizza. Figli che presto
vivranno il dramma di chi si
accorge che impossibile ora-
mai è la fuga, ché anche altro-
ve troveranno altre Famiglie
(politiche, sindacali, professio-
nali)pronte a sbarrargli la stra-
da,o almeno a renderla diffici-
le. «Cu nesci, arrinesci», si dice-
va una volta - chi va via, ce la
fa. Non è più così, se mai lo è
stato. E lo sanno i giovani lau-
reati che lavorano spesso per
settecento, ottocento, mille
euro al mese. Come fanno a
condurre una vita dignitosa,
al Nord, con la speculazione
sugli affitti, col costo dei tra-
sporti? Se poi, una sera a cena
fuori, un’altra volta al cine-
ma... Sarà ancora la famiglia -
finché potrà - a dar loro una
mano, quella rimasta a dispe-
rare in Sicilia, in Puglia, o a
Montegrano. Così, alla spic-
ciolata, alcuni di loro ritorna-
no e, se fortunati, vanno a fa-
re il lavoro che gli lascia il pa-
dre. Magari in banca, quando

avevano studiato biologia o
diritto internazionale. Gli al-
tri, i rimasti, sono rimasti inat-
tesa. Se non del padre, perché
impotente o semplicemente
onesto, almeno di un
“padrino” - ché tanto, alla tor-
nata elettorale, di certo si pre-
senterà: sperando almeno che
abbia già “sistemato” i suoi.
Perché in fondo, aveva ragio-
ne Flaiano: siamo un popolo
di santi, di poeti, di navigato-
ri, di nipoti, di cognati...
Ora, famiglia e familismo non
sono la stessa cosa. E la fami-
glia è forse ancora l’unico nu-
cleo vitale della società italia-
na. Quella famiglia che i figli
non vogliono costruire nelle
stesse forme dei loro padri (il
matrimonio, in chiesa), e più
spesso non possono (se non
hanno qualcuno alle spalle
pronto a pagare le spese). In
una società fondata sulla Fa-
miglia come la nostra, i giova-
ni che non godono di una
qualche affiliazione, per vo-

lontà o per impossibilità, so-
no esclusi dal patto sociale. Ed
è innegabile, allo stesso tem-
po, che il familismo amorale
si sia sviluppato a partire dal
nucleo familiare tradizionale.
Allora, dalla famiglia si do-
vrebbe ripartire sul serio, libe-
randola dalla zavorra della
sua deformazione, moralisti-
ca e amorale insieme, che ha
inchiodato l’Italia. Con politi-
cheaccurate di sostegno, aper-
te ad ogni forma di conviven-
za. Perché è bene che le nuove
generazioni facciano fami-
glie, e che le facciano migliori;
ché non siano in nessun caso
culle del privilegio, strumenti
di prevaricazione contro la so-
cietà. Ed è bene che le faccia-
no come vogliono, nelle for-
me che vogliono: l’importan-
te è uscire di casa, fare case
nuove. Se solo il legislatore lo
sapesse, prima che la famiglia
sia distrutta dai familisti, o da
qualche assessore alla Fami-
glia, in giro per l’Italia...
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Un popolo di santi e di nipoti

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Salviamo l’Istituto Ladino
in Val di Fassa

Cara Unità,
pensocheun istituto culturalea sostegnodi una
minoranza linguistica e culturale, come l’Istiuto
CulturaleLadinoinValdi fassa, sia tutt' altroche
inutile.Soloconlascurenonsirialza ilnostropa-
ese.Pensoche l'amoree ladedizioneper lacultu-
ra, per il sociale, per tutta la gente che vive ed
opera nel nostro paese possano essere fonda-
mentali. Distinti saluti,

Christian Ferdigg, San Vigilio di Marebbe

Scuole separate?
Una barbarie

Cara Unità,
i segnidei tempi sonotristi e anchepericolosi. Se
nel nostro governo c’è chi propone scuole sepa-
rate per bimbi extracomunitari, senza avere più
il diritto di definirci cristiani, anzi cattolici, sia-
moallabarbarie!Sec’èchihaproposto, conbuo-
na pace di Giuliano Ferrara, di dedicare un’aula
delGoverno a Oriana Fallaci che, paceall’anima
sua, forse anche a causa della fragilità psichica

dovutaalla suamalattia, è statanegli ultimi tem-
pi un’intollerante fomentatrice di odio verso gli
islamici, dimenticando le migliaia e migliaia di
iracheni e afgani civili, bambini e donne massa-
crati dai bravi cristiani occidentali, milioni di
profughie i presunti terroristibarbaramente tor-
turati a Guantanamo, a Bragram, ad Abu Graib,
molti scomparsi nel nulla, siamo alla barbarie!
Se la Polizia quotidianamente usa verso i diversi
metodi arroganti e violenti che non userebbe
verso gli italiani, stiamo precipitando verso un
baratrodalleconseguenzeeimprevedibili.Lano-
stra illuminata cultura etica, religiosa, civile,
umana, sta imbarbarendo, preparando le pre-
messeper scontri eviolenze. La culturadi destra,
purtroppoancheunaminoranzareligiosa,habi-
sogno di un nemico a tutti costi, laici, relativisti,
musulmani, atei, comunisti o catto-comunisti.
IlbuonDio ha creatogli uominidiversi, manon
l’accettano neanche i più feroci creazionisti. Sia-
mo alla completa confusione, che è molto peri-
colosa!

Giovannina Comparelli, Conca della C. (Ce)

Rom, mobilitiamoci
contro il razzismo

Cara Unità,
sono figlio di un cattolico ed di una ebrea, e co-
me tale se fossi nato 10 anni prima sarei passato
anche io per il camino. In questa veste faccio un
appello a tutte le Comunità Israelitiche italiane.
MemorecheiRomediSintieranonostricompa-
gni di sventura nei campi di concentramento,
che tutte le Comunità organizzino una manife-
stazione in piazza in difesa dei diritti civili degli
"zingari", facendo pesare la loro voce. Per favore
evitiamo, tutti insieme, che la persecuzione nei

confronti dei Rom sia sottovalutata, come a suo
tempo furono sottovalutate le leggi raziali del
38. La memoria non si manifesta solo per se, ma
anche per tutti gli sventurati che hanno subito
la barbarie del fascismo e del nazzismo. Tutti in
piazza,nonin difesadella razza, ma in difesadel-
le razze, di tutte le razze.

Clive Cueto Fontanella

Morti sul lavoro
Tragedia che non finisce

Caro Direttore,
staseranonsonoriuscitoamangiare il solitopez-
zettodi cioccolatache ogni sera mangio.Ecome
avrei potuto mangiarlo? Sentire al TG 3 che un
operaio era morto cadendo in un silos di ciocco-
lato mi ha fatto accapponare la pelle. Poi la noti-
zia si è estesa e in un solo giorno sono otto gli
operai morti sul lavoro. C'è una cosa che mi en-
tra nella testa in maniera assordante: il silenzio
dellaSignoraMarcegaglia, è il silenziodiConfin-
dustria. In questi mesi non ho sentito su questi
tragici eventi una sola parola della Presidentessa
di Confindustria, eppure la media giornaliera
deimorti ultimamente si sta alzando inmaniera
esponenziale.Poipensoalleurladei familiaridel-
levittimeealloranellamia testa tuttotornaapo-
sto.TramiteL'Unitàvoglioesserevicinoaqueste
persone. Un (triste) saluto.

Valentino La Greca, Prato

Aiuti di Stato
solo quando fa comodo

Cara Unità,
per tanti di noi lo Stato c’è sempre stato, dalla
sua nascita (quasi 150 anni fa) tanti lo hanno ri-

spettato lavorando, pagando le tasse, ricono-
scendolesue istituzionied i suoi simboli ( innoe
bandiera)edosservandolesue leggi.Altri si senti-
vano oppressi dalla sua presenza e reclamavano
menoStatoepiùMercato.Orachel’economiasi
trova in un brutto stato, si sono accorti della sua
esistenza e della sua utilità e reclamano persino
gli aiuti... di Stato!
Inutile chiedere cosa è stato e per colpa di chi è
stato, al massimo diranno: quel che è stato è sta-
to!Chepoivuoldire:chi haavutohaavutoechi
hadatohadato!Enonèfinitaqui,perchétradot-
to significa che chi ha già dato continuerà a dare
e chi ha già avuto continuerà ad avere! Verrebbe
voglia di dire: che razza di…. Stato!

Michelangelo La Rocca

Le classi ponte
dividono

Cara Unità,
inmateria scolastica, il governo“cade male”.Ha
interlocutori istruiti e smaliziati, capaci di sma-
scherare le furbateecogliere il sensoconcretoce-
lato dai termini ammiccanti. Tra questi, la sussi-
diarietà,dietro laquale sinasconde il subappalto
dell’istruzionepubblica ai privati.Con ladismis-
sione della scuola statale, l’istruzione non sarà
più un servizio sociale ma un costo individuale.
Riservata a pochi e non a tutti. Favorirà chi sa ed
ha di più ed escluderà, definitivamente, chi spe-
rava di progredire ed integrarsi. In sintesi, si tra-
sformerà in una scuola classista e razzista. In un
paese più bigotto che cristiano, il razzismo c’è.
Ma non si dice. Ne sono un esempio le “classi
ponte”, leggidifferenziate. Il governo ha datoad
intendere che servono per integrare i bambini
extracomunitari. E invece sono un po’ come il

pontesullostrettodiMessina.Unabufaladalde-
vastante impatto ambientale e nessun beneficio
pratico.Questeclassipontenonunisconomadi-
vidono. E, peggio, non realizzano l’acquisizione
linguistica che si prefiggono. I benpensanti, che
guardanoalbambinoimmigratocomeundiver-
so da differenziare in apposite classi, nascondo-
nodietro ladiscriminante linguisticaun intento
razziale. Un esempio? Come mai mandano i lo-
ropasciutellipargoli,bisognosidi assimilare l’in-
glese,a farevacanzestudio inInghilterra?Giusta-
mente, ritengono che la lingua non s’impari
stando in Italia in classi di italiani. Sarà anche
perquestochepreferiscono il soggiorno in fami-
glia anglofone ai college per soli stranieri?

Prof.ssa Maristella Curreli

I tagli? Ritiriamo
i soldati da Kabul

Cara Unità,
tramite l'Unità vorrei far sapere a Tremonti che,
tratutti, ilmodopiùfacileedirettodinotevoleri-
sparmio appare il ritiro immediato delle nostre
forze armate dall'Afganistan. Tale presenza (si fa
per dire di pace), unicamente giocattolo del si-
gnor capocomico del bagaglino e del signor La
Russa,appareormaiunapartitagiàampiamente
persa e quindi a profitto zero, per ammissione
stessa di ampi circoli Usa, senza pertanto la ne-
cessità di scendere in considerazioni di ordine
morale..

Ferruccio Acutis

Il Paese di gomma
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Le famiglie
non siano
strumento di
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contro
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